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Esequie di d. Gerlando Lentini  
Dalle ombre e dalle apparenze alla verità 

Ribera, 18 novembre 2019 
Siamo qui per salutare con cari ricordi, nella fede e nella preghiera, D. Gerlando Lentini. 
Io, poi, sono qui a rappresentare il vescovo, Sua Eminenza Montenegro che, trattenuto a 
Roma, me ne ha dato incarico. Qui radunati, così motivati, abbiamo ascoltato la Parola che, 
narrando le vicende del popolo eletto in uno snodo particolarmente drammatico, orienta la 
nostra riflessione (cfr. 1Mac 1,10-64), culminando nel grido del cieco di Gerico ‘Signore, 
che io veda di nuovo’ (Lc 18,41), orienta la nostra preghiera e la ravviva.  
P. Lentini: una vita di 89 anni e 5 mesi, di cui, 66 nel sacerdozio ricevuto nel giugno del 
1953 per il ministero del vescovo  Ausiliare di Agrigento V. M. Jacono, nella Chiesa 
Madre di Favara.  
Una vita vissuta nella famiglia di origine, nell’affetto degli amati ed esemplari genitori, 
papà Raimondo, mamma Giuseppa Cataldo e delle carissime sorelle.  
Famiglia senza fronzoli, mirante all’essenziale e dell’essenziale contenta. 
Vita condivisa e, pertanto, capace di rendere accettabili pure le difficoltà peraltro 
immancabili.  
Poi gli anni nel Seminario di Agrigento.  
Stimato da superiori e professori, conobbe il Rettore Filippo Jacolino per il quale, 
poi vescovo di Trapani, nutrì la devozione filiale che trasuda, tra l’altro, dalla 
biografia che ne ha scritto. 
Dopo il Seminario, il ministero sacerdotale in collaborazione ai vescovi Peruzzo, 
Petralia, Bommarito, Ferraro e Montenegro, nelle mansioni che di volta in volta lo 
vedono a Favara, Menfi, Agrigento e qui a Ribera.  
Intelligenza viva e metodica. 
Volontà tenace nel perseguire gli impegni assunti e messa a servizio della ricerca 
culturale che si esprimeva nella predicazione asciutta, consapevole, adattata alla 
varietà dell’uditorio, negli scritti che compongono un’abbondante messe di titoli, 
che spaziano dall’agiografia ai saggi storici, biblici, letterari, pedagogici e declinano 
insieme scorrevolezza di stile, serietà di documentazione, attenzione scrupolosa alla 
delicatezza e importanza del tema. 
Menzione particolare merita la pubblicazione, ‘sua’ per eccellenza, de ‘La Via’. 
Solo la metodicità di P. Lentini ha potuto fornire un nitido punto di riferimento ai 
suoi affezionati lettori che raggiungeva, ben oltre Ribera, Agrigento, la Sicilia e 
l’Italia, puntuale, per mezzo secolo, mese per mese. 
So bene che è per me come portare acqua a mare dicendo che ‘La Via’ di Don 
Lentini odorava della povertà e del disinteresse che, peraltro, ne hanno qualificato, la 
vita tutta di uomo e di sacerdote.  
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Non sempre, non tutti hanno potuto essere d’accordo con Don Lentini nei 
convincimenti culturali e pastorali. 
Tutti però, ne hanno sempre riconosciuto e apprezzato l’onestà intellettuale e 
morale, la fedeltà a Cristo presente nella Chiesa, la povertà e semplicità di vita.  
È ben chiaro che io parlo oggi con partecipazione doverosamente sentita poiché non 
parlo di ‘un’ sacerdote ma del sacerdote che 66 anni fa mi accolse in Seminario, mi 
fu prefettino e insegnante; da lui ho appreso, con i fondamentali della formazione 
classica, il senso del dovere e dell’ordine. 
Ho vivo nella mente, come fosse di oggi, il primo incontro con Padre Lentini. 
Favara, Chiesa del Seminario Vescovile Minore,12 ottobre 1953, pomeriggio. 
150 alunni della Media Inferiore, hanno pregato il Rosario. 
Prima della cena, un giovanissimo Lentini raggiunge la balaustra e introduce la 
quotidiana lettura spirituale scandendo: ’12 anni or sono’ venivo per la prima volta 
in Seminario, lo discorso giugno, sono stato ordinato sacerdote, oggi sono qui. 
Vi accolgo con auguri.  
Ogni tanto, incontrandolo, gli ricordavo quell’inopntro e ne suscitavo un compiaciuto 
sorriso perché, imitandone la cadenza, gli ripetevo quel ‘12 anni or sono’ che, non entrando 
nel mio infantile vocabolario, era suonato alle mie orecchie come preziosità linguistica da 
imitare.  
 
Il nostro saluto, dunque, nella fede e nella preghiera per dire la nostra solidarietà ai 
prossimi della sua duplice famiglia, di sangue e di elezione, il Presbiterio agrigentino. 
L’affettuosa solidarietà che qui ci raduna è opportunità per riflettere, rinnovare la 
fede e pregare. 
-Riflettere. L’antico Orazio ammonisce:  

‘Nam tua res agitur,  
paries cum proximus ardet,  
et neglecta solent incendia 
sumere vires.(Orazio Epistolarum liber  I ), 

quando va a fuoco la parete della casa accanto alla tua, non stare a guardare, non 
illuderti che la cosa non ti riguardi. Un incendio per quanto piccolo, se non vi si 
pone riparo, si estende.  
Pensa, rifletti: quando si parla della morte, di affare tuo si tratta; più di quanto sei 
pronto a credere. 
E sì, i capelli neri sono un sogno e gli anni della nostra vita sono settanta; ottanta per i più 
robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo (cfr. Sal 90). 
Io, dice il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per rendere a ciascuno 
secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni.  
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Come una pernice che cova uova da lei non deposte è chi accumula ricchezze, 
ma senza giustizia. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla sua fine apparirà 
uno stolto" (Ger 17, 10-11). 
- (la solidarietà che qui ci raduna è opportunità ) per rinnovare la fede. Qualche giorno fa, il Papa 
ha dichiarato santo il Card. Enrico Newman inglese, tra i pensatori più grandi del 
1800. Per la sua tomba ha voluto questa iscrizione: Ex umbris et imaginibus in 
veritatem – La vita è viaggio dalle ombre e dalle apparenze alla verità; questa vita è 
solo anticipo della vita eterna, della vita nel Signore.  
Con quella scritta il Santo Cardinale ha detto la sua fede.  
Noi pure abbiamo la fede, siamo credenti e lo sappiamo come lui: questa vita non è 
definitiva, non finisce nella tomba; essa è viaggio verso Dio. 
- (lasolidarietà che qui ci raduna è opportunità per) Pregare.  Padre, fin da piccoli sappiamo che tu sei eterno; 
non comprendiamo bene cosa significhi eternità. La immaginiamo come il nostro tempo ... 
più lungo, senza inizio e senza, ripetiamo. Sappiamo però, Padre, che il nostro piccolo tempo 
è prezioso ai tuoi occhi perché ti siamo figli.  
Nell’immensità dell’eternità ognuno di noi è un piccolo, infinitesimale tratto, un 
segmento.  
Non c’eravamo e non ci saremo.  
Questo piccolo tratto, che sono io, però, è un figlio voluto con amore, teneramente 
concepito e pensato da sempre, dato alla luce e chiamato per nome con giubilo 
festoso. 
Un figlio seguito con ogni cura. Un figlio cercato sempre, anche quando per sua 
iniziativa si é perduto. Un figlio generosamente dotato di liberta e responsabilità.  
Io so, Padre, che il tempo è dono tuo che diventa, a tutti gli effetti, il mio tempo. 
Per quanto piccolo, il segmento del tempo a me assegnato, ha valore indistruttibile. 
Ogni giorno il tuo dono si rinnova; e, con esso, si rinnova la certezza che, anche 
se tutti mi abbandonassero, tu non mi abbandoni, sono desiderato almeno da te, 
per te sommamente sono importante almeno. 
Un figlio che oggi con tutto il cuore protesta il suo abbandono in te utilizzando le 
parole dello stesso tuo Unigenito: Nelle tue mani, oggi e sempre, metto me stesso. 
Padre, io credo risorgerò! Io credo che, com’è possibile a una creatura umana, 
vedrò te, Infinito, Immenso, Oltre e Altro rispetto ad ogni creatura. 
Padre, io credo che tu hai costituito Signore il tuo e nostro Cristo: egli che si è 
fatto uomo, come me, fino alla morte, per fare me, come lui stesso è, per 
mettermi in condizione di condividere la sua vittoria sulla morte 
Padre, per i meriti di Gesù tuo Figlio e nostro Signore, morto e risorto, dà al 
nostro fratello Don Gerlando che ha concluso il suo tempo terreno, l’eternità 
per la quale l’hai pensato, creato e mai abbandonato. 



4 
 

E dà a noi, Padre, fede viva per essere illuminati durante i giorni del nostro viaggio 
terreno; speranza costante nella vita eterna; amore operoso che, completi la fede e 
la speranza, con la forza e l’impegno per agire bene. 
 

Il pellegrinaggio terreno di Gerlando Lentini uomo, cristiano e sacerdote si è 
concluso.  
Si è concluso qui, in Ribera, da dove prese l’abbrivo nel giugno del 1930, qui in 
questo edificio dove, con il dono del Battesimo, i suoi genitori gli ottennero dal 
Padre il dono della fede che, poi, nella sua vita, Don Gerlando ha accolto e 
fedelmente custodito favorendone lo sviluppo. 
Permettete un accostamento in omaggio al sacerdote colto oltre che fedele e operoso.  
Dante nel suo itinerario di conversione e purificazione incontra Cacciaguida 
degli Elisei che gli si rivela come trisavolo e cantando a Maria, così: 

A così riposato, a così bello   
viver di cittadini, a così fida  
cittadinanza, a così dolce ostello.  
Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
e ne l’antico Batisteo 
insieme fui cristiano e Cacciaguida (Par.15,129-135).   

Come il Cacciaguida dantesco Don Lentini ha cantato a Maria. 
Con pagine di valida, gentile e pia devozione, l’ha cantata bella, umile, alta più che 
creatura, Madre di misericordia, di perdono, della speranza, della grazia; Madre di 
Dio, colma, oltre ogni dire, di Santa Letizia. Madre così studiosa nostri, che chi 
‘vuol grazia e a te non ricorre, sua disianza vuol volar senz’ali’(Par33,14-15). 
Da parte nostra, a Lei l’affidiamo fiduciosi e le diciamo: Santa Madre del Signore, 
accogli nostro fratello Gerlando che la gratuita generosa bontà del Padre ha pensato 
fin dall’eternità, l’amore misericordioso del Figlio ha chiamato perché stesse con 
lui (cfr.Mc3,14), la forza santificatrice dello Spirito ha investito, per la buona 
battaglia, della leggerezza della fede, della speranza e della carità. 
Santa Madre del Signore, sii tu il suo passaporto, la sua barca, il suo approdo alla 
realizzazione della Parola santa che ha professato e predicato nei giorni della sua 
presenza tra noi e che ora riascoltiamo a professione della nostra fede: ‘quale grande 
amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Fin 
d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo 
però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo 
così come egli è’ (1Gv 3,1-2). 


